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«Sono maturi i tempi per un Papa
“straniero”. Sarei contentissimo se
fosse eletto un africano. In quel conti-
nente si ha una grande espansione
della fede». Monsignor Domenico Si-
galini vescovo di Palestrina e assi-
stente generale dell’Azione Cattolica
ha le idee chiare sull’identikit del fu-
turo pontefice. «Bisogna prendere at-
to del fatto che la vecchia Europa
non interpreta più il senso del mon-
do. Chiunque sarà chiamato ad esse-
re successore di Pietro, anche se eu-
ropeo - aggiunge - dovrà ragionare
con altri punti di vista».
Perchépensaall’Africa?
«Perché quel continente continua a
subire grandi torture da parte
dell’Occidente. Lo continua a sfrutta-
re. Ha ancora nelle sue mani il desti-
no di quei popoli. Chi è che provoca
le guerre? Chi le finanzia se non l’Oc-
cidente? Ora c’è la Cina che cerca di
fare le sue conquiste. Bisogna aprire
gli occhi su tutto questo e un pontefi-
ce che fosse espressione dell’Africa
potrebbe porre al mondo intero e in
particolare all’Occidente l’esigenza
di un esame di coscienza su tutto que-
sto».
Ecomevedrebbeilgiovanecardinalefi-
lippino,Tagle?
«Sarebbe una benedizione. Faccio il
tifo per lui. L’ho conosciuto personal-
mente. So che ha studiato a Roma.
Chi ha avuto modo di frequentarlo
mi ha raccontato di quanto sia affabi-
le con tutti. È una grande figura. Ha
un senso della religione particolare,
positivo, che dà speranza. E poi ha
una mamma cinese... Se sarà scelto
Tagle si apriranno possibilità straor-
dinarie per la Chiesa nel mondo».
Cipotrebbe essereunPapa italiano?
«Ve ne sono tanti che potrebbero...
Quello che mi pare abbia i requisiti

necessari è l’arcivescovo di Milano,
Angelo Scola. Ma è anche “quotato”
il presidente della Cei, cardinale Ba-
gnasco. Tutto dipenderà da come si
combineranno le diverse sensibilità
presenti in Conclave».
QuantopeseràsulConclave loscandalo
Vatileaks?
«Non credo peserà. Da che mondo è
mondo il Vaticano è sempre stata
una “corte” ed ha tutti i difetti delle
corti. Sono banalità che non credo ab-
biano alcun significato rispetto alla
missione della Chiesa».
Eppure i porporati, soprattutto quelli
stranierivoglionosapere.
«Dal punto di vista ecclesiale non so-
no cose di grande importanza. Pen-
siamo piuttosto alla domanda che ha
l’uomo di Dio e alle difficoltà che ha
ad incontrarlo, affinché possa libe-
rarsi dalle tante schiavitù che lo invi-
schiano. Allora viene da dire: guar-
diamo oltre».

Comehareagitoall’annunciodellarinun-
ciadiPapaRatzinger?
«Siamo rimasti increduli. Come de-
stabilizzati. La rinuncia di Papa Be-
nedetto XVI è giunta del tutto ina-
spettata. Poi mi sono venuti in mente
il suo volto e la sua fatica. Lo avevo
incontrato tre giorni prima alla visita
ad limina in Vaticano. Avevamo
chiacchierato e scherzato come face-
vamo di solito. Però si vedeva che era
sofferente. È stata una decisione che
ha preso in tutta coscienza che, ricor-
diamolo, è il tribunale fondamentale
per ogni persona. Perché nella co-
scienza vi è il nostro rapporto con

Dio. Benedetto XVI ha compiuto que-
sto gesto ben consapevole della sua
gravità».
Èstatocapito?
«È stata una decisione accettata da
buona parte dei cristiani. Lo hanno
sentito ancora più vicino. È quello
che ho colto in piazza tra le gente sia
il mercoledì delle Ceneri, sia in occa-
sione del suo ultimo saluto. Si vedeva
che la gente era in sintonia con lui.
Appena accennava alla sua decisio-
ne, scattava l’applauso. Era un modo
per stargli vicino, sostenerlo. Per pa-
tire con lui la sua solitudine, la sua
impossibilità di condurre a termine
il compito che gli era stato affidato.
Ratzinger ha umanizzato la figura
del pontefice. Il suo è stato anche un
atto di fede».
Malasua«rinuncia»èstatounattodigo-
vernooil segnodi unasconfitta?
«Benedetto XVI è un grande intellet-
tuale. Non credo che gli siano manca-
te le forze per ostacolare beghe inter-
ne alla Curia romana o per resistere
a pressioni. È sempre stato al di so-
pra delle parti e capace di prendere
le sue decisioni. La sua scelta è dipe-
sa dalla fatica antropologica di af-
frontare situazioni che esigono una
lucidità di mente, un’energia e una
autonomia fisica che iniziavano a de-

clinare».
Conqualiurgenzedovràmisurarsi il suo
successore?
«Intanto la scristianizzazione galop-
pante del mondo occidentale. Il no-
stro mondo ha bisogno di un’iniezio-
ne di spiritualità. Non bastano le vi-
sioni scientifiche per spiegare la vita
umana. C’è qualcosa che va oltre. La
nostra sfida è come reggere al pro-
gresso del mondo e al modo di pensa-
re degli uomini, richiamando i dati
fondamentali della Bibbia e dell’an-
tropologia cristiana. Per questo ser-
ve un pontefice che abbia una forte
capacità di pensiero e che sappia reg-
gere questo urto con la modernità.
Che sia capace di orientare la Chiesa
nella prospettiva di fare nuove sinte-
si. Come Tommaso d’Aquino che ha
fatto sintesi tra le teorie filosofiche
dei Greci e il nuovo mondo che veni-
va avanti. Sono convinto che la forza
della Chiesa e quindi dello Spirito
santo è quella di giocare attraverso
le strutture umane e di riuscire a co-
struire quel cammino che non è
un’imposizione, ma è una maturazio-
ne dell’umanità che si lascia ispirare
da qualcosa che va oltre. È questa la
dimensione del credente».
ServeunPapa«pastore»?
«È quello che più si aspetta la gente e
lo stesso episcopato. Un Papa che
sappia misurarsi con le esigenze con-
crete della vita. Non è stata questa la
caratteristica più forte, soprattutto
all’inizio, di Papa Ratzinger. Forse
ha intuito che alla Chiesa serviva
una più forte sensibilità di questo ti-
po».

Siamo alla sesta Congregazione genera-
le dei cardinali e il Conclave non è stato
ancora convocato. Ieri erano presenti
151 cardinali alle due sessioni, quella
mattutina e quella pomeridiana. Ma il
collegio cardinalizio ha ancora bisogno
di discutere, conoscere e approfondire.
Sono già oltre 80 i porporati intervenuti
ed è ancora lungo l’elenco di quelli iscrit-
ti a parlare. Non si vogliono zone d’om-
bra. Nel pomeriggio di ieri è arrivato
l’ultimo «elettore» mancante all’appel-
lo: il porporato vietnamita Pahm Minh
Man. Ma sono soprattutto i 115 che en-
treranno in Conclave a voler avere tutto
il tempo necessario per maturare una
decisione. Ne è convinta la numerosa
«squadra» dei porporati statunitensi,
tra cui alcuni decisamente papabili co-
me il cappuccino O’Malley, e non sono i
soli. Pare essere un’esigenza diffusa. Le
ragioni le ha spiegate il direttore della
Sala Stampa Vaticana, padre Lombar-
di. Da quando inizia il Conclave con i
suoi meccanismi di votazione a ripetizio-
ne - ve ne sono quattro al giorno - è qua-
si impossibile avere il tempo e il modo
per approfondimenti e confronti ulterio-
ri. Per questo la partita per l’elezione
del nuovo pontefice si gioca molto du-
rante le sedute delle Congregazioni ge-
nerali e ancora più negli incontri infor-
mali che le seguono. Di questo terrà con-
to il decano del collegio cardinalizio, An-
gelo Sodano prima di porre in votazio-
ne la convocazione del Conclave. Lom-

bardi ha smentito che «non c`è nessuna
prenotazione per celebrare una Messa
ProeligendoPontifice lunedì pomeriggio».

Ieri, comunque, alcuni chiarimenti
importanti ci sono stati. I tre cardinali
presidenti dei Dicasteri economici vati-
cani, i «bertoniani» Giuseppe Versaldi
(a capo della Prefettura degli Affari Eco-
nomici della Santa Sede), Domenico
Calcagno, (presidente dell’Amministra-
zione del patrimonio della Sede Aposto-
lica) e il presidente del Governatorato
della Città del Vaticano, Giuseppe Ber-
tello) hanno presentato informazioni
sullo stato patrimoniale ed economico
della Santa Sede. È stato un atto di infor-
mazione dovuto «in ottemperanza di
quanto disposto dalla Costituzione apo-
stolica Pastor Bonus, all’art. 171.2» ha ri-
cordato Lombardi, che per questo ne ha
reso noto i nomi. Ma quell’informazio-
ne è stata particolarmente utile, visto
che il tema della cattiva amministrazio-
ne e delle divisioni e degli scandali inter-
ni alla Curia è tornato a girare.

MESSAGGI ALLUSIVI
Sono tornati, infatti, a volare minaccio-
si i «corvi» o, come preferiscono essere
chiamati, «i partigiani» della trasparen-
za in Vaticano. Con interviste «anoni-
me» hanno preannunciato un loro pros-
simo ritorno in azione. Altri documenti
«riservati» verranno messi in circolazio-
ne. Forse qualche libro «esplosivo» è in
arrivo. Fanno capire che molto dipen-
derà dal pontefice che verrà eletto e dal-
la «squadra» che chiamerà al suo fian-
co.

I «messaggi allusivi», come pure le
indiscrezioni sui lavori delle Congrega-
zioni «secretate», sono arrivati anche ai
cardinali riuniti nell’Aula nuova del Si-
nodo. Non vi sono stati atti formali. Vi è
stata l’irritazione dei porporati Usa che
hanno rinunciato al loro briefing e poi
hanno visto le indiscrezioni sui giornali
italiani. Nessuna presa di posizione da
parte del Decano del collegio cardinali-
zio. Ma il direttore della Sala Stampa
vaticana, padre Federico Lombardi ha
stigmatizzato chi si cela dietro l’anoni-
mato. «Se uno ha delle cose da dire me-
glio che le dica chiaramente dicendo il

suo nome e cognome prendendo le sue
responsabilità, oppure non le dica. Que-
sta - ha concluso - è la mia personale
linea di condotta». Per poi aggiungere:
«Ognuno ha il suo modo di leggere e
valutare queste interviste. Quindi, se so-
no una fonte attendibile, se è un’infor-
mazione corretta questa, a voi la valuta-
zione». Ha ricordato come per un’inter-
vista analoga, apparsa mesi fa, e - sotto-
linea - «molto simile come impostazio-
ne», aveva avuto modo di dire - in un
contesto diverso - molto semplicemen-
te che «c’erano delle informazioni fal-
se, come era evidente».
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«Mi piacerebbe un Papa che non fosse europeo»
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Vatileaks non influirà
Da sempre il Vaticano
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con tutti i suoi difetti

Conclave altro rinvio. E spuntano i «corvi»
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● Alla sesta Congregazione generale presenti
tutti i cardinali elettori ● I rapporti dei capi dei
dicasteri economici ● Critiche sulle indiscrezioni
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R. M.
CITTÀDELVATICANO

DomenicoSigalini

Bresciano,
dal2005èvescovo
diPalestrina
edal2007èassistente
generaledell’Azione
cattolica italiana

. . .

Il Vecchio continente
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In Africa la fede si espande
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